RIPENSARE L’URBANISTICA

Il problema dell’architettura, oggi,  non sta nei sottotetti come qualcuno ha ritenuto di dover sottolineare.

Non è quello il problema e d’altra parte al cittadino tartassato, lasciamo la possibilità di rialzare un edificio, senza dover occupare altro suolo. Diamogli, magari,  la possibilità di ospitare un figlio che intenda metter su famiglia, od ospitare un genitore anziano e, perché no, facciamogli risparmiare gli oneri, che insieme alla relazione geologica, alla sismica e all’onorario del professionista contribuiscono a rendere i prezzi delle abitazioni altissimi, spesso insostenibili.

Non è peregrina la motivazione che la norma  potenzialmente consente, in sede di ristrutturazione,  un adeguamento tecnologico. Tale adeguamento io lo renderei inscindibile dall’intervento in questione, per esempio attraverso l’installazione di pannelli solari e fotovoltaici.

La Regione Toscana ha recentemente messo a disposizione dei Comuni 15 milioni di euro per sostenere e incentivare questi  interventi. Tra due anni entreranno a regime le direttive europee che prescriveranno l’installazione e l’utilizzo di tecnologie alternative per la produzione di energia a livello dei singoli edifici.

A livello urbanistico emergono ben altre problematiche meritevoli di attenzione,   tra le quali  la trasformazione delle serre in edifici e le sanatorie giurisprudenziali. Queste procedure, una derivante da una sollecita applicazione di una  norma regionale e l’altra da una prassi giurisprudenziale, sempre più applicata dai Comuni, realizzano una perversa trasformazione della destinazione d’uso del territorio che prescinde dalle sue caratteristiche e dai suoi valori  baypassando vincoli e destinazioni di zona. La sanatoria giurisprudenziale tra l’altro, apre spazi per condoni edilizi mascherati,  a livello locale,  sotto forma di strumenti urbanistici confezionati ad personam.

Voliamo  più alto e facciamo nostra una riflessione di Zanzotto: “ … oggi l’urbanistica non è più uno strumento che restituisce armonia ed equilibrio alla Città e al Territorio. L’urbanistica sempre più appare affetta da una compulsione maniacale edilizia che riempie tutti gli spazi vuoti “. Gli spazi vuoti sono considerati il nulla, qualcosa da riempire. Eppure sempre Zanzotto ci suggerisce che gli spazi vuoti in effetti sono pieni di colori, di emozioni, spesso sono luoghi che danno senso alla vita. Provocatoriamente Zanzotto dice che oggi  assitiamo allo “sterminio dei campi”.

I cultori della disciplina urbanistica sono soliti indicare l’evoluzione urbanistica secondo   “ generazioni dell’urbanistica”. La prima generazione è stata quella della rendita e della ricostruzione ( periodo del secondo dopoguerra ), poi è seguita la seconda generazione ossia quella dell’espansione, quindi la terza generazione che avrebbe dovuto essere caratterizzata dalla trasformazione e dal ridisegno urbano, dall’assegnazione di valore paesistico ai Piani (dagli anni ’80 in poi ). Quest’ultima generazione è stata molto frastagliata e spesso boicottata nei suoi principi ispiratori. E’ stato accantonato il Piano Programma a favore del Piano Progetto,  si è affermata una generale  deregulation urbanistica, si è ritenuto di dover mettere in discussione addirittura il principio degli standards urbanistici su cui fino ad allora si era basata una equilibrata pianificazione urbanistica, sostituendoli con un’aleatoria “filosofia prestazionale” che, nei fatti, ha ridotto la vivibilità delle zone urbanizzate.

 A Lucca, oggi, stiamo assistendo ad una preoccupante involuzione nell’urbanistica. Lo strumento urbanistico approvato dal Comune nel 2004, appare un Piano vecchio, di seconda generazione.  Lucca deve guardare oltre, per esempio a quei paesi del nord Europa dove, al contrario, si assiste ad una nuova, feconda generazione dell’urbanistica,  attraverso l’elaborazione e  attuazione di Piani che puntano sulla qualità, sull’innovazione tecnologica, sul risparmio energetico, su di un corretto rapporto con l’ambiente.  

La nuova generazione dei Piani  deve rappresentare un importante momento di ripensamento dello sviluppo, alla luce dei cambiamenti climatici e delle emergenze planetarie ( carenza di acqua, carenza e utilizzo fonti energetiche ). 

Occorre un cambio di paradigma che prenda atto della limitatezza delle risorse,   dell’enorme impronta ecologica  prodotta dal’occidente e di quella altrettanto grande che si sta sedimentando e sovrapponendo con  l’emergere dei paesi asiatici. Concetti come riequilibrio, riduzione del consumo energetico, ottimizzazione delle risorse, ricerca fonti energetiche alternative, riduzione dell’inquinamento, riduzione dei consumi, innovazione tecnologica, devono costituire gli assi portanti della nuova generazione urbanistica; non è possibile prescindere da ciò, in caso contrario è scontata l’implosione della nostra civiltà. 

Glocal, ossia pensare globalmente e agire localmente, per far fronte alle problematiche complesse che stanno maturando, deve diventare l’obiettivo prioritario e strutturare  le politiche e i comportamenti    dell’individuo come dei governi.
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